
In  cammino  verso  le  attese  di
Vangelo.  Intervista  al  vescovo
Tardelli
Tempo di cammino sinodale per la chiesa universale e particolare. Anche Pistoia,
nel 2021, si prepara a vivere il primo sinodo diocesano dopo il Concilio Vaticano
II. Lo ha annunciato il vescovo Fausto nella sua ultima lettera pastorale “E di me
sarete testimoni”, dove affronta con realismo alcune delle tematiche cruciali del
presente e futuro della chiesa di Pistoia.

Lo scorso luglio ha annunciato per il 2021 un sinodo diocesano. Che cosa
l’ha spinta a scegliere questa strada per la chiesa di Pistoia? Quali sono le
sue aspettative?

La decisione di celebrare un sinodo diocesano la considero una ispirazione
dello Spirito Santo, al quale del resto ci siamo affidati fin dai primi momenti
del mio episcopato a Pistoia. Non per niente il cammino intrapreso in questi
anni voleva essere “sulle ali dello Spirito”. Ma la celebrazione di un sinodo
presuppone  una  chiesa  in  “stato  sinodale”,  sia  prima  che  dopo  la
celebrazione dell’evento vero e  proprio.  E una chiesa sinodale in  parole
semplici  e povere è una comunità di fratelli  e di sorelle che camminano
insieme, che si sforzano di camminare insieme dietro al Signore Gesù, dentro
questo concretissimo mondo, per portare l’annuncio di Cristo morto e risorto
con la testimonianza di un amore generoso e disinteressato per gli uomini, a
partire dagli ultimi. In questo senso La chiesa è sinodale per sua natura. Il
Signore l’ha voluta così e solo così è segno di speranza per il mondo. La
celebrazione vera e propria, solenne e coinvolgente, agli inizi del 2021, sarà
solo l’apice, il  manifestarsi  di  questa compagnia fraterna conquistata dal
Vangelo.

Nella sua ultima lettera pastorale parla di attese di Vangelo. A che cosa si
riferisce?

Si, ho parlato di “attese di vangelo” come chiave di lettura della realtà, della
società umana, del nostro mondo. Un altro modo di parlare dei “segni dei
tempi”. Il  Vangelo, come dice la parola stessa è una “buona notizia”, un
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“buon annuncio” e di buone notizie ne sentiamo particolarmente il bisogno
oggi. E in particolare di quella più buona di tutte: quella cioè che non si è
soli, si è amati senza misura, che c’è qualcuno che si prende cura di noi e ci
porta nel palmo della sua mano perché la nostra vita non si perda e superi
l’oscurità  del  male,  della  cattiveria,  della  stessa  morte.  Cogliere  queste
attese di vangelo nella vita della gente, nella propria stessa vita, è compito
dei cristiani e della chiesa, perché è proprio lì che l’annuncio cristiano deve
potersi udire in fatti  e parole. Come ho scritto nella lettera pastorale, si
possono cogliere attese di vangelo nel mondo e nel cuore dei giovani, dentro
la fragilità delle nostre esistenze, nella debolezza dei nostri amori, dentro la
stessa cultura, come nella povertà di tanti, economica e non, come nei cuori
malati di violenza, corrotti dal malaffare e dalla menzogna.

Secondo lei la chiesa non riesce più a parlare ai giovani e alle famiglie?

Noto  una  certa  difficoltà  del  mondo  ecclesiale  a  incontrare  giovani  e
famiglie, per quello che sono, con tutte le contraddizioni, i loro problemi
concreti  e  le  loro prospettive…. La chiesa non può essere la  chiesa dei
pensionati,  senza  ovviamente  togliere  niente  a  queste  persone  così
importanti per la vita delle nostre comunità. Però la bellezza del Vangelo, la
bellezza di Cristo e della vita che Egli ci offre, dovrebbe conquistare giovani
e giovani famiglie, coloro che sono nella pienezza della vita e dentro gli
affanni della quotidianità. Lì troviamo una certa difficoltà. E’ come avere tra
le mani un tesoro meraviglioso e non riuscire a farlo capire a chi ci sta
attorno e sta cercando proprio un tesoro per vivere. Credo che occorra anche
cambiare stili e modalità di organizzazione delle nostre comunità cristiane,
anche se il  problema non è  l’organizzazione.  Senza togliere l’essenziale,
dovremmo avere  quella  duttilità  di  saper  inventare  forme nuove  e  oggi
possibili di incontro, di scambio, di annuncio, sapendo dare il primo posto
non certo all’organizzazione e alle strutture ma a ciò che oggi conta più di
tutto e di cui c’è più bisogno: il contatto personale, l’a tu per tu di relazioni
rispettose e amichevoli, che costruiscano una rete di relazioni positive che
vincano quell’individualismo e quella solitudine che si fanno oggi sempre più
minacciose.

Il professor Jacopozzi, in un incontro dei linguaggi del divino, ha parlato
della “marginalità” della chiesa nel panorama culturale contemporaneo,
parlando di necessaria «presa di coscienza di uno status di minoranza».



Che ne pensa?

Penso  che  Jacopozzi  abbia  colto  nel  segno.  Questa  “marginalità”  la
constatiamo ogni  giorno e dobbiamo prenderne atto sicuramente.  Essere
“piccolo gregge” del resto, non è l’eccezione per la Chiesa ma la normalità,
come l’essere come agnelli in mezzo ai lupi. Ogni giorno, nel martirologio
romano, si legge una piccola parte anche se numerosa dei santi celebrati in
quella  data:  la  stragrande  maggioranza  è  fatta  di  persone  crudelmente
assassinate, eliminate dalla faccia della terra in modo violento, deboli e rese
insignificanti agli occhi del mondo… Eppure quelle persone hanno vinto sul
mondo e la loro fede ha travalicato regni e montagne, mari e imperi. Una
minoranza può essere estremamente significativa anche se debole per mezzi
e  potere.  Però vorrei  dire  anche un’altra  cosa che corregge in  parte  le
affermazioni di Jacopozzi e di altri che accentuano la situazione di minorità
della chiesa. In realtà, a volte la coscienza di questa minorità è indotta da
parte di chi non sopporta la chiesa e quello che dice e fa. La chiesa Cattolica,
in Italia, da noi, ha ancora un forte radicamento popolare e attorno a luoghi e
testimoni si radunano ancora folle. La chiesa è più influente di quello che
sembra. In certi campi no, pare assolutamente inascoltata, è vero. Alla fine
però, nel cuore di molti permane un riferimento che è comunque importante
per la vita, anche se lo si contraddice tranquillamente. I segnali di questa
strana  appartenenza  sarebbero  tanti.  Non  vanno  sottovalutati  e
sbrigativamente considerati come residuali. Anzi io, da incallito ottimista, ho
la convinzione che si stiano preparando tempi sorprendenti e inaspettati per
il cristianesimo e la chiesa.

La scorsa estate ha accompagnato un folto numero di giovani in terra
santa. Ci sono dunque anche segni di speranza?

Proprio  su  questa  lunghezza  d’onda  va  l’esperienza  fatta  con  sessanta
giovani insieme a una ventina di disabili questa estate in terra santa. Una
esperienza straordinaria che mi ha molto coinvolto anche personalmente. Ho
incontrato dei giovani stupendi. Ognuno con la sua vicenda personale, le sue
contraddizioni se vogliamo, ma carichi di entusiasmo e di voglia di vivere al
meglio  la  vita,  aprendosi  agli  altri,  disposti  a  guardarsi  dentro  oltre  la
superficialità di una società dell’apparire. Per me è stato un grande segno di
speranza. Come lo è stato la breve visita fatta coi vescovi toscani in Turchia a
giugno.  Solo  ad  Antiochia,  Iskendurun  e  Tarso,  per  la  precisione,  dove



abbiamo  potuto  incontrare  piccole  comunità  cristiane  che  vivono  in  un
contesto non facile ma che sono di una gioia e di una vitalità incredibile.

Il  Santo  Padre  ha  da  poco  aperto  il  sinodo  sull’Amazzonia,  quale
significato  ha  per  la  chiesa  questo  sinodo,  quali  aspettative  porta?

Il sinodo sull’Amazzonia affronta un grande problema per l’umanità, perché
quella regione del  mondo ha un’importanza vitale per tutto il  pianeta,  è
invece luogo di sfruttamento contro l’uomo ed è terra abitata da popolazioni
che da secoli  sono schiacciate nella  loro identità.  In questo la  chiesa si
mostra attenta a tutto ciò che è il bene dell’uomo, nella sua integralità di
anima e corpo. L’Amazzonia è anche una terra dove si misura la capacità del
Vangelo  di  fecondare  le  culture  dell’uomo,  accogliendo,  illuminando,
correggendo  e  facendole  fiorire.  Da  questo  punto  di  vista  il  sinodo
sull’Amazzonia  è  anche  l’occasione,  ancora  una  volta,  per  la  chiesa  di
purificare la memoria di una evangelizzazione a volte condotta con la forza
delle potenze coloniali.

a cura di Michael Cantarella

(fonte: Settimanale “La Vita”)

L’addio  a  un  vero  maestro.  Il
vescovo ricorda mons. Frosini
Non ho conosciuto don Frosini che in questi ultimi tempi, quando ormai gli anni si
facevano sentire senza però riuscire ad intaccare la sua mente, sempre pronta e
vigile  nel  domandare  e  domandarsi,  curiosa  e  incline  a  questionare  e  a
combattere, fino all’ultimo. Mente e cuore coinvolti insieme, intelligenza acuta e
passione,  risvolti  di  fanciullo  e  profondità  di  pensiero.  Un  mix  originale  e
indubbiamente oltre la banalità della mediocrità.

Come il cavaliere del “Settimo sigillo” di Bergman, da sempre si è confrontato col
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mistero della morte e lo ha fatto ogni giorno di più con l’avanzare degli anni e
dell’infermità,  in una lotta dura che era nello stesso tempo combattimento e
abbraccio, rispetto a quella che era percepita come una minaccia ma insieme
come il necessario passaggio per il compimento in pienezza della vita in Dio.

Avevo letto di lui soprattutto le prime opere dedicate alla teologia delle realtà
terrestri  e  ne  avevo  apprezzato  la  chiarezza,  la  lucidità  e  l’impostazione
apertamente conciliare.  È stato sicuramente uno dei  maestri  che ha segnato
anche la mia formazione, quella di chi troppo giovane nei giorni del Concilio, ha
avuto però modo di approfondire il  mistero cristiano e la testimonianza della
chiesa  nel  mondo  in  quello  straordinario  e  complesso  tempo  che  fu  il  post
concilio. E proprio del Concilio don Frosini è stato un appassionato cultore, un
instancabile  comunicatore,  direi  quasi  bruciato interiormente dal  desiderio  di
vederne fluire le intuizioni nella vita della chiesa e della sua diocesi; amareggiato
ma mai rassegnato quando, secondo il suo giudizio, ne vedeva ostacolata la sua
attuazione  o  tradita  l’ispirazione.  E  l’altra  sua  grande  passione  è  stata
indubbiamente l’insegnamento, al quale ha dedicato una vita insieme allo studio
continuato  nel  tempo  fino  in  fondo.  Molti  lo  hanno  avuto  come  maestro  e
sicuramente lo è stato, anche per i discepoli che hanno poi preso la loro strada,
segno distintivo questo del vero maestro.

Chiamato a servire la chiesa di Pistoia come vescovo, solo a quel punto ho avuto
modo di incontrare don Frosini di persona e di riconoscerne così lo spessore
umano e teologico che ne ha fatto un protagonista di primo piano della vita della
chiesa pistoiese. Ho incontrato un uomo ancora ferocemente giovane, attaccato
alla vita, mai domo o rassegnato, anche se duramente provato e attraversato da
qualche tristezza e sconforto. E’ stato sicuramente un grande e lascia una traccia
profonda e indelebile nella nostra chiesa. Un uomo inquieto e pensoso, sognatore
e concreto al tempo stesso, testardo e orgoglioso ma con un cuore di bambino e
una profonda e timorosa nostalgia di Dio, alla ricerca continua del suo volto pieno
di misericordia. Questo Dio ora lo accolga nelle sue braccia, mentre per noi sarà
eredità tutto il bene che egli è riuscito a seminare.

+ Fausto Tardelli, vescovo



Il cristiano può andare in vacanza?

Una riflessione del vescovo Tardelli per il tempo
delle vacanze.. e non solo.

Il cristiano può “andare in vacanza? Capite bene che non sto parlando di quei
giorni di meritato riposo in cui uno stacca dalla vita ordinaria per ritemprarsi nel
corpo e nello spirito. Quelle sono vacanze salutari, anche se, diciamo la verità,
non  possono  mai  essere  “spensierate”,  avendo  in  mente  chi  non  se  le  può
permettere.
Ma non è di queste vacanze che intendo parlare. La mia domanda è ovviamente
un’altra. Cioè se l’essere cristiani, l’essere discepoli di Gesù Cristo, preveda per
così dire “zone franche” nella vita e nel comportamento. Zone in cui i criteri, il
metro di giudizio e la pratica dell’esistenza si desumano semplicemente dal gusto
personale, dai propri desideri, dall’opinione alla moda o dell’imbonitore di turno.
La domanda è chiaramente retorica e la risposta scontata: certo che no;

il cristiano non va mai in vacanza. Cristiani lo si è 24 ore al giorno e per 365
giorni all’anno – 366 per l’esattezza, nell’anno bisestile. Lo si dovrebbe essere
nella vita domestica, nelle relazioni con gli altri come nella vita sociale e nella
politica;  nel  momento  del  divertimento,  come  in  quello  del  lavoro  o
dell’impresa; nel rapporto col proprio corpo o con la natura; nell’ambito delle
scienze, come in quello della cultura e delle arti.

È chiaro che tra Vangelo e vasto campo della storia degli uomini, quello cioè
dell’economia, della politica, della cultura, quello dell’organizzazione sociale e
persino della vita quotidiana, è necessaria una mediazione. Il Vangelo infatti non
è di per sé un manuale di economia o di politica, un manifesto culturale, una
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costituzione o un codice civile o penale. “Il mio regno non è di questo mondo”,
proclama con chiarezza Gesù a Pilato. Eppure, la mediazione necessaria non può
essere  arbitraria;  non  può  prescindere  dal  vangelo.  Essere  cristiani  significa
vivere di Cristo, da figli di un Dio di infinita misericordia, Padre, Figlio e Spirito
Santo e conseguentemente da fratelli veri di ogni uomo, chiamati a formare una
famiglia  riunita  nell’amore  e  destinata  alla  vita  eterna.  Da  qui  deriva
necessariamente  una  visione  del  mondo  e  delle  cose,  un  modo  di  sentire  e
percepire la realtà e uno stile di vita che hanno un preciso orientamento. Se da
una  parte  valorizzano  e  fecondano  creativamente  ogni  aspetto  dell’umano,
dall’altra, non sempre sono compatibili con ogni opinione, ogni modo di pensare e
di vivere o con ogni tipo di scelta.

In questo senso, la coerenza della fede esige che in certi momenti si dicano
anche dei no, proprio perché si dice sì a Gesù Cristo, salvatore e redentore
dell’uomo.

Solo qualche esempio,  tanto per spiegarmi.  Parto da un ambito strettamente
personale: quello dell’affettività e della sessualità. Lì non è che per il cristiano
vada  sempre  tutto  bene  e  che  possa  accettare  la  “deregulation”  affettiva  e
sessuale oggi in voga. Aldilà di ogni umana fragilità e di possibili  e non rari
condizionamenti,  il  Vangelo indica un cammino, a volte arduo ma necessario,
perché  l’amore  risplenda  in  tutta  la  sua  bellezza,  libero  dalle  pastoie  degli
egoismi.

Ancora  un  altro  esempio:  un  cristiano  lavora,  è  impiegato  od  operaio,  è
imprenditore, oppure è nel commercio o nella finanza. Tutto bene. Proprio perché
cristiano, si darà da fare con grande impegno e competenza. Non potrà però mai
cedere  alla  corruzione  e  all’intrallazzo,  pensare  solo  al  proprio  interesse  o
sostenere un’economia e una finanza che opprimono l’uomo.

Ancora: il cristiano è e deve essere un buon cittadino e rispettare le leggi. Non
dimenticherà però mai che è meglio obbedire a Dio che agli uomini e che il bene



da compiere non lo stabiliscono le leggi fatte dall’uomo. Buon cittadino dunque,
sì,  certo,  ma anche sempre pronto all’obiezione di  coscienza.  In politica vale
altrettanto. Ci ricorda papa Francesco che l’annuncio cristiano ha un contenuto
ineludibilmente sociale e che la politica può definirsi una vocazione altissima, una
delle forme più preziose della carità,  perché cerca il  bene comune. A questo
proposito vorrei citare la sempre illuminante dichiarazione della Congregazione
per la dottrina della fede di qualche anno fa. “La coscienza cristiana ben formata
non  permette  a  nessuno  di  favorire  con  il  proprio  voto  l’attuazione  di  un
programma politico o di una singola legge in cui i contenuti fondamentali della
fede e della morale siano sovvertiti dalla presentazione di proposte alternative o
contrarie a tali contenuti”. Non sto ora qui ad elencare i casi in cui questo accade.
L’importante è il concetto: per il cristiano anche le scelte e l’impegno politico, non
sono “zona franca”.

Gli esempi non finirebbero, ma non posso dilungarmi oltre. Se ne potrebbero fare
tanti, perché necessariamente il Vangelo si deve fare carne e storia e questo è un
lavoro mai definitivamente compiuto e sempre bisognoso di nuovo discernimento.
Credo comunque che si sia capito ciò che avevo in mente quando ho detto che il
cristiano non può andare in vacanza. Con tutto ciò,  auguro di vero cuore ad
ognuno di potersi prendere in questo tempo un po’ di giusto riposo.

† Fausto Tardelli

Pubblicato sul settimanale “la Vita” del 25/07/2019 (n. 29).

Messaggio alla città per la festa di
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San Jacopo

Le parole del vescovo Tardelli per la solennità del santo
patrono di Pistoia e della Diocesi

«In  occasione  delle  tradizionali  feste  di  San  Jacopo,  nostro  celeste  patrono,
intendo rivolgere un breve saluto alla città, rappresentata dalle autorità civili e
militari, dalle realtà economiche e sociali del territorio, dalle associazioni storiche
e culturali, come dai cittadini tutti.

Avere al centro della città le reliquie del santo apostolo che fu compagno di Gesù,
evangelizzatore e martire; averle poi da così tanti secoli, racchiuse in scrigni di
affascinante bellezza come un tesoro prezioso, è un fatto che merita attenzione.
Significa che la nostra città non è un agglomerato informe di case e costruzioni, di
vicoli e vie senza nesso, affidate al caso e abitate da un insieme occasionale di
individui. Essa è invece una città, una “civitas”, una comunità cioè di uomini e
donne liberi che si riconoscono fratelli diversi l’uno dall’altro, ma con gli stessi
diritti  e  gli  stessi  doveri,  rispettosi  della  dignità  di  ognuno;  persone  che
interagiscono tra di loro, sentendosi un popolo, con una storia e un destino. La
nostra città ha dunque un suo centro urbanistico e simbolico a un tempo; ben
rappresentato dalla nostra meravigliosa piazza del duomo. Non è però un centro
del potere, come spesso si interpreta e come a prima vista potrebbe sembrare. Il
vero  centro  infatti  è  dato  dalla  reliquia  dell’apostolo  Giacomo  e  cioè  dalla
testimonianza di un uomo che ha dato la vita per restare fedele alla sua coscienza,
consumando la  sua  esistenza  nel  servizio  degli  altri  e  dal  cui  culto  si  sono
affermati  nei  secoli  i  valori  del  pellegrinaggio  e  dell’accoglienza.  Da  questa
testimonianza di dedizione e di servizio, trovano senso anche i “poteri” che sulla
piazza si affacciano.

Fu la fede cristiana a motivare la collocazione della reliquia del santo nel cuore
della città e a suscitare tante imprese d’arte e d’ingegno, insieme ad operose
iniziative di carità. Essa ha ancora da dire qualcosa all’uomo di oggi e alla città di
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Pistoia.  Può  ancora  alimentare  creatività,  opere  di  generosità  e  di  bellezza.
Occorre  però  che  non  ci  si  accontenti  di  celebrazioni  esteriori.  Non  serve
mostrare o esibire simboli cristiani o fare qualche rievocazione storica: la fede
cristiana dovrebbe tornare ad essere orizzonte luminoso di senso e vita vissuta
nell’esistenza quotidiana. Ciò non vuol dire sminuire l’importanza e il valore di
altri orizzonti di pensiero e di azione, di cultura e religione, che sono i benvenuti
in mezzo a noi e coi quali la fede cristiana vuole solo dialogare e confrontarsi.  

Mentre dunque invoco la protezione di San Jacopo su Pistoia e su tutti i suoi
abitanti, auspico che le feste iacobee, nei cristiani di questa città, risveglino la
fede dei padri e la gioia di professarla; nei non cristiani o non credenti, siano
invece occasione per godere dei frutti di bellezza che la fede cristiana ha prodotto
nei secoli. A tutti dunque, buona Festa!»

+ Fausto Tardelli

Il  vescovo incontra  il  mondo del
vivaismo pistoiese

Più ricerca e interazione con le istituzioni per il
futuro  sostenibile  del  mercato  delle  piante  e
della piana pistoiese
Manifestando l’esigenza di  uno sforzo di  riflessione alla  luce dell’enciclica di
Papa  Francesco  “Laudato  Si”  sulla  cura  della  casa  comune,  l’incontro
fortemente  voluto  da  monsignor  Fausto  Tardelli,  vescovo  della  Diocesi  di
Pistoia, in collaborazione con l’Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro,
Giustizia e Pace e Custodia del Creato, segna un primo importante momento
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di  attenzione,  ascolto  e  confronto  con  i  vivaisti  pistoiesi  sui  molteplici  e
complessi  aspetti  di  quella  che è  la  maggiore realtà  economica presente sul
territorio.

E la risposta all’invito, importante e qualificata, ha colto l’esigenza di parlarsi e di
confrontarsi,  lasciando fuori dalla porta diffidenza e pregiudizi per cercare di
comprendere le difficoltà e le aspettative delle imprese e per cucire un rapporto
di  dialogo  generativo  per  il  bene  della  città  tutta,  nella  direzione  della
sostenibilità  ambientale  che  per  il  credente  è  custodia  del  Creato.

Quella del vivaismo è una realtà importante, strettamente legata a Pistoia e al
territorio circonvicino. Realtà imprenditoriale radicata da oltre un secolo che,
nonostante la crisi economica degli ultimi anni, continua a garantire lavoro e
dignità a migliaia di famiglie; rappresenta un importante volano di integrazione
ed esprime alti valori di professionalità e competenze insieme a una indiscussa
capacità imprenditoriale che ha permesso l’espandersi del comparto del verde
fino a raggiunge ben 56 Paesi del mondo.

L’industria del verde, d’altra parte, ha plasmato il paesaggio con un innegabile e
significativo impatto sull’ambiente per l’utilizzo massiccio di risorse quali l’acqua
e il territorio, come evidenziano da tempo gli annuali rapporti di ARPAT. Non
meno preoccupanti sono i dati relativi all’inquinamento da sostanze chimiche del
suolo  e  delle  acque,  sia  superficiali  che di  falda,  che fanno temere ricadute
pesanti e prolungate nel tempo. Un prezzo davvero alto in termini ecologici.

Se da una parte è importante la disponibilità comunicata dalle aziende a mettere
a  disposizione  dell’ASL i  dati  per  il  monitoraggio  dello  stato  di  salute  degli
operatori  del  settore,  dall’altra  non  possiamo  voltare  lo  sguardo  per  le
conseguenza  che  possono  gravare  sull’intera  comunità  e  riversarsi  sulle
generazioni  future.

Il richiamo alla finitezza delle risorse naturali presente nell’Enciclica “Laudato
si’” torna insieme all’invito del vescovo a guardare in faccia la realtà, evitando le
tentazioni continue di “approfittare” di quanto il Creato mette a disposizione. Un
richiamo,  quello  del  vescovo,  alla  responsabilità  di  ognuno  e  di  ciascuno  a
riflettere sui limiti da porre all’avidità, sulla presunzione manipolatrice dell’uomo
e sull’indifferenza verso gli altri, in particolare le generazioni future.

Fuori  da  allarmismi,  con  il  sentimento  di  inquietudine  e  consapevoli  della



responsabilità  che nutriamo verso le  generazioni  future,  occorre riflettere ed
agire prima che sia troppo tardi, e su questa onda due gli auspici espressi da
monsignor Tardelli per indirizzarsi su una perseguibile via della sostenibilità: che
si creino sinergie importanti fra le aziende per investire maggiormente in ricerca
e che si  possano trovare i  giusti  canali  di  interlocuzione con la politica,  per
migliorare e perfezionare le carenze denunciate nella normativa in materia di
utilizzo di agrofarmaci in campo fitosanitario.

La Chiesa in uscita,  tanto auspicata da Papa Francesco, si  apre alla città,  si
occupa della vita e ha a cuore il bene-essere degli uomini, chiama a responsabilità
ciascuno, per la sua parte, a perseguire quel bene comune che va oltre l’interesse
di tutti.

Renata Fabbri

Green  economy,  sviluppo
sostenibile,  futuro  economico  di
Pistoia

Adesione  unanime  dei  rappresentanti  delle
aziende  vivaistiche  all’incontro  richiesto  da
mons. Tardelli e dalla diocesi di Pistoia
PISTOIA – C’è attesa e una certa curiosità per l’incontro fissato per sabato 15
giugno tra il vescovo di Pistoia e le principali aziende e i rappresentanti
delle associazioni del settore vivaistico.
Molte infatti le adesioni all’incontro che per la prima volta permetterà un faccia a
faccia tra la il vescovo e una nutrita delegazione delle aziende che rappresentano
uno dei  principali  pilastri  economici  ed occupazionali  della  città e dell’intera
diocesi.
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La mattinata – organizzata in collaborazione con l’ufficio pastorale sociale e
del lavoro – servirà a fare il quadro della situazione del settore, inquadrarne le
criticità, offrire spunti di riflessione anche alla luce della dottrina sociale della
chiesa e dell’ “enciclica verde” “Laudato Si’”.

«Sono davvero lieto che questa mia proposta sia stata raccolta dagli imprenditori
della città – afferma Tardelli -. L’attenzione ai temi che riguardano il rapporto tra
lo sviluppo dell’economia e l’impatto ambientale che essa ha sulla salute degli
uomini  e  sulle  condizioni  del  pianeta  è  sempre  più  forte  e,  aggiungo  io,
giustamente.

Sono convinto che sia possibile uno “sviluppo sostenibile” e che l’ingegno, la
fantasia, le risorse di cui è capace l’uomo animato da buona volontà, siano tali
da poterlo realizzare. Anche qui, nella nostra amata Pistoia».

«Il lavoro di supporto alla creazione di reti e allo sviluppo di un dialogo fecondo
tra le frange economiche e sociali della diocesi è uno degli obiettivi fondamentali
della  pastorale  sociale  –  afferma  Selma Ferrali,  direttrice  dell’ufficio  -.  Un
passaggio imprescindibile è dunque l’incontro e il dialogo finalizzato alla ricerca
del bene comune».
L’incontro è previsto per sabato 15 giugno alle ore 10 presso Villa Rospigliosi
(Candeglia).





Il  Vescovo  Tardelli  incontra  i
rappresentanti  delle  aziende
vivaistiche

A  Villa  Rospigliosi  la  diocesi  organizza  una
mattinata  di  scambio  e  approfondimento  sul
rapporto tra green economy, mondo del lavoro e
sviluppo sostenibile
 

PISTOIA – I temi dell’economia, del lavoro e dello sviluppo sostenibile come parte
essenziale  della  vita  degli  uomini  stanno diventando sempre  più  centrali  nel
discorso  pubblico.  Anche  la  Chiesa  da  molti  anni  ha  mostrato  un  rinnovato
interesse per questi temi, in particolare dopo l’enciclica “Laudato Sì” di Papa
Francesco.

In questo contesto il vescovo Tardelli ha voluto incontrare i rappresentanti delle
aziende del settore vivaistico, perno centrale e motore della vita economica della
città di Pistoia.

«Con voi lavorano migliaia di persone – scrive il vescovo nella lettera d’invito
rivolta ai  vivaisti  –   e sono coinvolte centinaia famiglie che vivono di  questa
iniziativa economica che affonda le radici, è proprio il caso di dirlo, in questa bella
terra  di  Pistoia.  L’iniziativa  d’impresa  che  crea  lavoro  e  genera  dignità  e
prosperità, nel rispetto delle leggi e del creato che il buon Dio ci ha donato, è
sempre stata favorita e supportata dalla Chiesa».

«Oggi – continua Tardelli – l’attenzione ai temi che riguardano il rapporto tra lo
sviluppo dell’economia e l’impatto ambientale che essa ha sulla salute degli
uomini  e  sulle  condizioni  del  pianeta  è  sempre  più  forte  e,  aggiungo  io,
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giustamente. Sono convinto che sia possibile uno “sviluppo sostenibile” e che
l’ingegno, la fantasia, le risorse di cui è capace l’uomo animato da buona volontà,
siano tali da poterlo realizzare. Anche qui, nella nostra amata Pistoia».

Nel corso della mattinata il vescovo esporrà i principali punti della “Laudato
Sì”  e  i  principi  teologici  che  guidano  la  dottrina  sociale  della  chiesa
nell’ambito della custodia del creato.

L’incontro  è  previsto  per  sabato  15  giugno  alle  ore  10  presso  Villa
Rospigliosi (Candeglia).

Pellegrinaggio  diocesano  a
Montenero: le parole del vescovo

Un migliaio di pellegrini ha raggiunto Montenero
per il pellegrinaggio diocesano. Nelle parole del
vescovo Tardelli il ringraziamento e l’affidamento
alla Vergine, ma anche i propositi per il cammino
della Chiesa di Pistoia
Larga partecipazione di fedeli per il pellegrinaggio Diocesano a Montenero: sedici
i pullman partiti da Pistoia per la festa della Madonna delle Grazie di Montenero,
patrona della Toscana. Quest’anno, infatti, la Diocesi era chiamata a portare in
omaggio l’olio per la lampada che arde davanti alla venerata e antica immagine
del Santuario, consegnato a turno ogni anno dalle singole chiese toscane.

Il vescovo Tardelli, insieme ad alcuni gruppi di pellegrini, è arrivato la mattina
per un momento di preghiera e meditazione sulla Vergine Maria curato da P.
Antoine Emmanuel della Fraternità Monastica di Gerusalemme di Firenze. Nel
primo pomeriggio sono poi arrivati la maggior parte dei fedeli provenienti da
numerose parrocchie della Diocesi, accompagnati da alcuni rappresentanti delle
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amministrazioni locali, da alcune sezioni della Misericordia, dall’Unitalsi ed altre
associazioni  di  volontariato.  Tutti  i  pellegrini  si  sono  dati  appuntamento  al
parcheggio  degli  autobus  per  muoversi  verso  il  Santuario  pregando il  Santo
Rosario.

Viste le incerte condizioni meteorologiche il programma si è svolto interamente
all’interno del Santuario, dove l’aula della chiesa si è presto rivelata incapace di
contenere tutti i fedeli, in parte assiepati nell’atrio e nei corridoi laterali.
Ha così preso il via la liturgia penitenziale battesimale, celebrata in un clima
generalmente raccolto e sinceramente partecipe.

Il  pellegrinaggio  è  culminato  nella  Santa  Messa,  presieduta  dal  vescovo  e
concelebrata da oltre una trentina di presbiteri della Diocesi di Pistoia. Al termine
si  è svolta una piccola cerimonia per la consegna dell’olio della lampada. Lo
stesso vescovo Tardelli ha versato un fiasco d’olio presentato dalla diocesi nella
lampada collocata ai piedi dell’altare. Per tutto l’anno sarà rifornita con l’olio
offerto dalla nostra chiesa di Pistoia; segno di una devozione popolare vivace e
radicata, ma soprattutto gesto di venerazione e affidamento dell’intera diocesi
alla Madonna delle grazie.



Proponiamo di seguito l’omelia pronunciata dal vescovo Tardelli durante la
santa messa.

 
Credo carissimi amici, fratelli e sorelle, che dobbiamo ringraziare Dio, Maria
Santissima che ci ha convocati, in questa bella occasione, che ci fa tutti uniti
nella sua memoria, tutti uniti come popolo santo di Dio, come Chiesa di Pistoia
che  si  è  mossa  per  venire  qui.  Quello  che  dice  la  Scrittura  nel  libro
dell’Apocalisse (“Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la
terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più. Vidi anche la città
santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una
sposa  adorna  per  il  suo  sposo”,  Ap  21,1-2)  si  realizza  qui,  nonostante
l’incertezza dei nostri passi, nonostante i nostri limiti e difetti: possiamo dire
che siamo una città santa, adornata come una sposa, siamo veramente
un cielo nuovo e una terra nuova. Lo vediamo qui in questa assemblea,
per sentirci una cosa sola: il vescovo, i presbiteri, i religiosi e le religiose, il
santo popolo di Dio…; sì, siamo davvero una città santa, un cielo nuovo e una
città nuova. Intanto qui oggi sentiamo la vicinanza dei santi, sentiamo Maria
tra  noi,  ci  sentiamo  già  popolo  di  Dio.  Vogliamo  riconoscere  la  grande



misericordia di Dio che continua ad avere fiducia in noi.
 
Pensate che c’è stata un’avanguardia nel nostro pellegrinaggio: sono stati
qua i giovani e, come è giusto che sia, i giovani hanno fatto da
apripista. Devono essere così anche nella nostra Chiesa di Pistoia:
gli apripista per osare nelle strade del mondo una testimonianza nuova, di
amore e speranza.
 
Siamo qui, oltre che per rendere grazie, ai piedi di Maria per presentare
tutte le nostre fragilità, tutte le nostre debolezze. Ognuno di noi porta
tutte le sue sofferenze,  il  volto di  un parente di  un amico che soffre,
qualcuno che è nel buio, nella solitudine nella disperazione. Ecco, noi
siamo qui ai piedi di Maria a chiedere e supplicare il suo materno
aiuto,  presentando  tutte  le  nostre  ansie,  tutte  le  nostre
preoccupazioni,  i  nostri  lutti,  le  nostre  malattie..  Presentiamo  a
Maria questo mondo, triste tante volte, vogliamo supplicarla perché sia
madre, vogliamo supplicarla per i nostri fratelli perseguitati. Con umiltà
con semplicità,  vogliamo presentare  tutte  le  nostre  domande.  Ognuno
presenti a Maria quello che sente. Maria ama essere interrogata, ama che
ci intratteniamo con lei come una madre. Ha a cuore -lo abbiamo sentito
nel Vangelo (il Vangelo delle nozze di Cana, ndr)- che non manchi il vino
della gioia. Chiediamo che non manchi mai nella nostra vita il vino vero
della gioia, dell’allegria.
 
Abbiamo chiesto  a  Maria  che  ci  aiuti  ad  avere  intenzioni  buone  e  a
metterle  in  pratica.  Vogliamo  deporre  ai  piedi  di  Maria  i  nostri
propositi come Chiesa di Pistoia. Quali sono le nostre intenzioni i nostri
propositi?
 
Innanzitutto vogliamo proporci che vogliamo essere una Chiesa che
mette in pratica la parola di Dio.
Vogliamo essere una Chiesa che fa la volontà di  Dio,  che si  sforza di
compiere e mettere in pratica la parola di Dio. Sappiamo di essere deboli,
però  noi  vogliamo  riproporre  questo  proposito.  Vogliamo  essere  una
Chiesa che ascolta la Parola di Dio e non sta a sentire altre voci che non
sono quelle del Signore. Fare sempre la volontà di Dio, facendo proprie le
parole di Maria: “avvenga in me secondo la tua parola”.
 
Vogliamo mettere ai piedi di Maria anche un altro proposito: quello
di voler prendere Gesù.
Lei Gesù l’ha potato in grembo, gli ha dato la sua carne, lo ha generato, lo



ha custodito e allevato. Questo amore a Gesù, questa dedizione a Gesù sia
anche quella delle nostre parrocchie e della nostra vita.  Vogliamo che
Gesù nasca nelle nostre case, nelle nostre parrocchie, nasca nelle nostre
realtà di vita. Vogliamo generare Gesù. Vogliamo crescere nell’amore di
Gesù. Quanto ha amato e quanto ama Maria Gesù. Quel Gesù per cui ha
vissuto vogliamo che sia il Gesù della nostra vita. Discepoli amati di quel
Gesù Cristo che è il nostro salvatore.
 
Infine,  ai  piedi  di  Maria,  vogliamo fare il  proposito  di  visitare.
Visitare come ha fatto lei Elisabetta.
Vogliamo  fare  il  proposito  di  visitare  anche  noi  gli  altri,  Vogliamo
muoverci,  perché  quelli  che  magari  sono  lontani  li  possiamo visitare.
Vogliamo essere Chiesa che visita chi è nella sofferenza, chi è nel dolore;
che si fa compagna di strada a chi è nel dolore, nella miseria, a chi viene
da  lontano.  Siamo  chiamati  a  visitare  nell’amore  chiunque.  Vogliamo
proporci di visitare chi ci sta accanto.
 
Ecco  carissimi,  davvero  una  bella  giornata.  Ringraziamo  di  cuore  il
Signore che ci fa sperimentare di essere popolo santo di Dio e ci fa già
partecipi della gloria santa del Cielo. Proponiamoci sempre di fare sempre
la volontà di Dio, di fare spazio a Gesù per generare Gesù, di visitare e
fare spazio al nostro prossimo.

Che  cristiano  sei?  L’omelia  del
vescovo per il  giorno di Pasqua

Le  stragi  di  Pasqua  in  Sri  Lanka  e  un
provocatorio  ritratto  della  fede  in  Italia  oggi
nell’omelia del vescovo per la Messa del giorno di
Pasqua
Nell’omelia della Domenica di Pasqua il vescovo Tardelli ha ricordato i cristiani
uccisi in Sri Lanka durante le celebrazioni pasquali. Una minoranza perseguitata,
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ma viva e tenace che ci interpella e forse mette anche in discussione i nostri
accomodamenti. «Non siamo più – afferma il vescovo – un paese cristiano e
noi cristiani spesso siamo diventati sale sciapito, senza più sapore e luce
nascosta  sotto  il  letto».  Dobbiamo  riconoscerci  cristiani  stanchi,  delusi  o
impauriti? Proponiamo di seguito una sintesi dell’omelia.

«Noi speravamo»
Così dicono i due discepoli che sconsolati se ne andavano da Gerusalemme ad
Emmaus,  la sera di  quel  primo giorno della settimana dopo il  sabato.  Se ne
andavano via, forse per dimenticare l’avventura che avevano vissuto con Gesù;
forse per voltare pagina, dopo che con la morte di Cristo era svanita ogni loro
speranza. «Noi speravamo», dicono al viandante misterioso che si accompagna al
loro cammino, «Noi speravamo che Gesù fosse colui che avrebbe liberato Israele;
con tutto ciò sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute». Si, è
vero, continuano i due pellegrini, alcune donne e alcuni discepoli hanno trovato il
sepolcro vuoto ma, concludono con delusione e amarezza, «Lui non l’hanno visto».

Una frase che ci rimbomba nell’anima
«Noi speravamo». Questa frase ci rimbomba nell’anima, ci risuona dentro: quante
volte l’abbiamo detta anche noi? (…) Carissimi amici, lo dobbiamo riconoscere
credo con estrema sincerità: spesso siamo spenti dentro, siamo come morti; resi
cinici  dalle esperienze della vita.  Dov’è la nostra fede, il  fervore della nostra
devozione, la fiamma viva della speranza, l’ardore indomito della carità? Dove
sono  finiti  i  nostri  entusiasmi  giovanili,  quando  conoscemmo  il  Signore  e
diventammo consapevolmente credenti?

Che cristiani siamo?
Che razza di cristiani siamo, aridi, fiacchi, legati soltanto a qualche tradizione,
forse a un po’ di buone maniere, ma accomodati sempre al pensiero del mondo,
alle prediche dell’imbonitore di turno, alle idee più aberranti di questa società,
alle ideologie del pensiero unico, alla dittatura del relativismo, a visioni del mondo
dove non c’è posto per Dio e tutto è manipolabile a piacimento e desiderio di
ognuno?

La strage di Pasqua
Oggi, nello Sri Lanka, fratelli  di fede hanno pagato un caro prezzo per Gesù



Cristo. Tre attentati in simultanea hanno devastato il santuario di Sant’Antonio a
Colombo,  nella  capitale,  la  chiesa di  San Sebastiano a Negombo,  a  circa 30
chilometri dalla capitale e la chiesa a Batticaloa, a 250 chilometri a est della
capitale. È stata una strage tra i fedeli che partecipavano alla Messa di Pasqua,
più  di  150  morti.  Questi  nostri  fratelli  ci  sono  d’esempio.  Essi  hanno  fatto
veramente Pasqua, mescolando il loro sangue con quello di Cristo e partecipando
da subito alla sua risurrezione, entrando con Lui in paradiso.

Siamo ancora un paese cristiano?
Persone, quello dello Sri Lanka, venute alla fede in tempi molto più recenti di noi,
eppure con una fede mille volte superiore alla nostra, di  noi,  paesi di  antica
cristianità, italiani ed europei che sembriamo ormai stanchi, se non insofferenti
degli insegnamenti di Cristo e della chiesa. Dobbiamo dirlo: non siamo più, ma
forse non lo si era neanche prima, visti i risultati, un paese cristiano e noi cristiani
spesso siamo diventati sale sciapito, senza più sapore e luce nascosta sotto il
letto.

Accomodati, delusi o impauriti?
È  proprio  vero:  come  i  discepoli  di  Emmaus  anche  noi  possiamo  dire  che
“speravamo”,  che  abbiamo sperato.  (…)  Lo  abbiamo sperato,  credo  che  non
possiamo negarlo. Poi è successo qualcosa: siamo cresciuti e abbiamo cominciato
a fare i conti con la giungla di questo mondo; abbiamo ceduto a compromessi per
mangiare e avere una buona condizione di vita; abbiamo visto che a fare il bene ci
si rimette sempre e che forse non conviene cercare di comportarsi secondo gli
insegnamenti di Cristo. Abbiamo visto quello che fan tutti e ci siamo detti, perché
non dovrei anch’io fare uguale? Forse anche è capitato di restare delusi dalla
chiesa,  dal  Papa, dai  vescovi,  dalla nostra parrocchia,  dal  nostro gruppo, dal
nostro prete o dai preti in genere; forse ha prevalso la paura di passare per
bigotti, sprovveduti, retrogradi, fanatici, antiscientifici, poco moderni… Insomma,
son successe un sacco di cose, per cui anche noi siamo arrivati al punto di dire:
“si, speravamo….”

Che fare?
Di fronte a tutto questo non ho parole mie da dire o discorsi miei da fare. Posso
solo guardare a Gesù, a quello che disse e fece con i discepoli di Emmaus e che
ancora dice e fa oggi, qui, con noi. (…) Ecco, il Signore Gesù risorto e vivente, qui



in mezzo a noi stasera ci parla e spezza il pane per noi; ci fa capire che dobbiamo
accettare la nostra fragilità; che il Regno di Dio avanza anche se in un’apparente
condizione di minorità; che sempre dobbiamo fare i conti con la nostra debolezza
e la malvagità degli uomini; che sempre il bene e la verità appaiono perdenti in
questo mondo e che anche la chiesa non è fatta di perfetti. Ma ci dice anche che
Egli ha vinto; ha sconfitto la morte e il male del mondo; che i peccati possono
essere perdonati  e si  può rinascere a vita nuova sempre, anche quando si  è
vecchi.

Leggi l’intera omelia qui

La pastorale della tenerezza

Mons.  Tardelli  in  ospedale  a  Pistoia  per  un
momento di preghiera e la visita agli ammalati
Martedì  16 aprile  il  vescovo Fausto ha visitato l’ospedale “San Jacopo”,
portando l’augurio di Pasqua ai pazienti e al personale. La visita è iniziata con un
momento di  preghiera e  di  riflessione  sul  testo  del  Vangelo  di  Giovanni
15,13-17: «Gesù, dopo aver lavato i piedi ai discepoli, dà loro il comandamento
nuovo: “amatevi come io ho amato voi”». Non c’è luogo come l’ospedale, in cui far
risuonare la parola di Cristo: «Amatevi!».
Ai  medici,  agli  infermieri,  ai  volontari  impegnati  al  servizio  dei  malati,  Papa
Francesco  in  un  recente  messaggio  per  la  giornata  mondiale  del  malato  ha
augurato di «essere sempre segni gioiosi della presenza e dell’amore di Dio». Agli
infermieri ricevuti in udienza lo scorso anno (3 marzo 2018) raccomandava: «Non
dimenticatevi della medicina delle carezze: è tanto importante! Una carezza, un
sorriso è pieno di significato per il malato. È semplice il gesto, ma lo porta su, il
malato si sente accompagnato, sente vicina la guarigione, si sente persona, non
un  numero».  La  cura  dei  malati,  ha  ricordato  il  papa  quest’anno  «ha
bisogno di professionalità e di tenerezza, di gesti gratuiti, immediati e
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semplici come la carezza, attraverso i quali si fa sentire all’altro che è
caro» (messaggio per la Giornata mondiale del malato 2019).

Nella visita all’ospedale, il nostro vescovo ha messo in pratica queste indicazioni.
Accompagnato dai volontari, sua eccellenza ha infatti visitato il reparto di
chirurgia, lasciando ad ogni paziente un cartoncino come ricordo e messaggio
per  la  Pasqua.  Ringraziamo sentitamente il  vescovo per  la  sua attenzione al
mondo della  sofferenza.  Entrando in  una  camera  dell’ospedale  una  paziente,
meravigliata ha esclamato: «Il vescovo? Non posso crederci!».

La visita è coincisa con l’anniversario della morte di S. Bernadette, la veggente di
Lourdes. «Bernadette, povera, analfabeta e malata – ha ricordato una volta Papa
Francesco – si sente guardata da Maria come persona. La Bella Signora le parla
con grande rispetto, senza compatimenti. Questo ci ricorda che ogni malato è e
rimane  sempre  un  essere  umano e  come tale  va  trattato»  (Papa  Francesco,
messaggio per la Giornata mondiale del malato 2017). È sempre provocatoria la
parola di Cristo: «Ero malato e mi avete visitato» (Mt 25,36). Ognuno di noi dia la
sua risposta di fede.

Padre Natale, cappellania ospedaliera.
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